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◆ Il vicepremier «licenziato» si affretta
a precisare: questa decisione
non è segno di una divisione interna

◆ Il serbo Milutinovic torna da Pristina
con una dichiarazione di Rugova
per creare un esecutivo temporaneo

◆L’estromissione delle colombe
una mossa orchestrata dal dittatore
o un prezzo pagato ai radicali di Seselj?

Milosevic silura il moderato Draskovic
L’accusa: non è in linea con l’esecutivo. Si dimettono altri tre ministri

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Ha tirato la corda più
del dovuto. Ed è stato messo alla
porta. Momir Bulatovic, primo mi-
nistro federale, lo liquida con un
breve comunicato trasmesso dalla
tv di Stato. «Rimosso a causa delle
sue dichiarazioni pubbliche che so-
no contrarie alle posizioni dell’ese-
cutivo e mettono in pericolo l’au-
torità del governo federale». Dra-
skovic da ieri pomeriggio non è più
vicepremier jugoslavo, carica che
ricopriva dal gennaio scorso quan-
do - nei giorni successivi alla strage
di Racak - Milosevic quadrò il cer-
chio del suo sistema di potere, coo-
ptando il leader dell’Spo, con una
lunga militanza d’opposizione alle
spalle. In segno di solidarietà con
lui si sono dimessi tre ministri ap-
partenenti al suo partito, i ministri
dell’Informazione, del Commercio
e un ministro senza portafoglio.

«Credo di aver sempre espresso
le posizioni del governo federale»,
ha detto ieri Draskovic, il volto ti-
rato, un filo di sudore sulla fronte.
«Vi prego però di non interpretare
questa decisione come il segno di
una divisione interna. Sul Kosovo
siamo tutti uniti, perché siamo tut-
ti vittime di una vendetta colletti-
va». In serata si scopre l’altra faccia
della medaglia. Il presidente serbo
Milutinovic spedito in missione a
Pristina, se ne torna a casa dopo
due ore di colloqui con una dichia-
razione firmata dal leader kosovaro
Rugova e l’impegno comune a
«l’imminente formazione di un
consiglio esecutivo temporaneo»
in Kosovo, che spiani la strada ad
«un’ampia autonomia». Trattativa
diretta, questa è la carta che Milo-
sevic tenta di giocare, chiamando
«tutti i rappresentanti politici» de-
gli albanesi a contribuire alla solu-
zione politica, con l’assistenza di
«inviati internazionali».

Draskovic al contrario sembrava
indicare come prioritaria la strada
del ritorno della crisi nell’ambito
dell’Onu: un modo per trovare una
via d’uscita onorevole per entrambi
e forse più diretta, ma con l’inco-
gnita della presenza di militari Na-
to in Kosovo.

Appena messo alla porta l’ex vi-
cepremier federale non pronuncia
accuse, non dà spiegazioni. Nei
giorni scorsi, in un rapido crescen-
do, Draskovic aveva scombinato le
regole del vocabolario di guerra,
puntando il dito sui media control-
lati dal regime. Passo azzardato a
pochi giorni dal bombardamento
della tv di Stato, la stessa che lui
aveva accusato di essere troppo
prudente nel mostrare al paese le
conseguenze della guerra. In un’in-
tevista su Studio B, emittente con-
trollata dal suo partito, Draskovic
aveva sfatato le illusioni della pro-
paganda per dire che la Serbia era
isolata, che la Russia non avrebbe

corso il rischio di una terza guerra
mondiale per scenderle al fianco.
Per dire che era giunta l’ora di mo-
strare il coraggio del compromesso
e la disponibilità ad accettare una
forza internazionale sotto l’egida
dell’Onu. «Non vorrei vedere in
Kosovo la presenza di truppe Nato.
È un mio diritto - aveva dichiarato
-. Ma, come Stato, noi abbiamo
l’obbligo di rispettare le risoluzioni
dell’Onu. Milosevic è pronto, deve
essere pronto ad accettare una riso-
luzione del Consiglio di sicurezza».

Sembrava che Draskovic potesse
essere ambasciatore del presidente
jugoslavo nel preparare il paese alla
virata. La decisione di ieri fa piutto-
sto pensare che il leader moderato
tentasse di accelerare i tempi, spin-
gendo per creare una sponda all’o-
pinione pubblica che vuole trovare
una soluzione politica. Forse Dra-
skovic ha forzato troppo, propo-
nendosi come
interlocutore
nella soluzione
della crisi e que-
sto Milosevic
non avrebbe
mai potuto tol-
lerarlo.

«Sono il lea-
der di un gran-
de partito de-
mocratico, con-
tinuerò a batter-
mi per questi
principi», ha
detto ieri il vice-
premier appena
licenziato, Ma
senza calcare la
mano, senza
usare i toni bel-
licosi di poche
ore prima,
quando minac-
ciava di scende-
re in piazza
contro Milose-
vic, se solo aves-
se intuito la
mano del presi-
dente dietro le pressioni militari
sulla sua tv. Difficile dire se l’estro-
missione di Draskovic sia stata or-
chestrata da Milosevic, o se il presi-
dente abbia dovuto pagare un pe-
gno ai radicali di Seselj. Draskovic
nei giorni scorsi aveva esplicita-
mente accusato il leader ultrana-
zionalista di brigare dietro alle
quinte. «Più ci sono macerie e più
ci sono decreti di guerra - aveva
detto- Più ci sono decreti e più c’è
spazio per la loro illegalità e meno
per la nostra libertà».

Resta comunque il fatto che, a
dispetto delle dichiarazioni di Dra-
skovic, non è stato del tutto sciolto
l’equivoco - anche linguistico - sul-
la questione principale della tratta-
tiva per una soluzione diplomatica:
la presenza di una forza militare in-
ternazionale in Kosovo. E ancora di
più sulla questione della composi-
zione del contingente di peace-kee-

ping. Milosevic si è sempre detto
fermamente contrario alla presenza
di militari Nato nella regione. Un
compromesso possibile con l’Al-
leanza Atlantica potrebbe profilarsi
a metà strada: missione Onu con la
partecipazione di truppe Nato dei
paesi non direttamente coinvolti
nella campagna aerea contro la fe-
derazione jugoslava. E questo è il
terreno su cui si sta muovendo la
mediazione di Cernomyrdin, che
dopo una tappa a Roma è atteso
nelle prossime ore a Belgrado.

La decisione di estromettere Dra-
skovic non significa automatica-
mente che lo spazio per la missione
russa si sia chiuso, ma certo non
sembra dare il segno di tempi bre-
vi. «Credo che si avvicini la fine
della guerra», ha detto ieri Drasko-
vic. È difficile però in queste ore
condividere il suo ottimismo.
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Belgrado, fermato ed espulso
un altro inviato italiano
BELGRADO Un altro giornalista italiano fermato e poi
espulsodallapoliziajugoslava,ilsecondoepisodiodel
generechesiverificadopolavicendadiLuciaAnnunzia-
ta,maquestavoltasenzainterrogatorionésembrami-
naccedialcuntipo.Unfotoreporteritaliano,MauroSioli,
dell’agenzia«Fotogramma»diMilano,èstatofermato
dallapolizia jugoslavaaBelgrado,chedopoaverlotratte-
nutoperventidueore,glihanotificatounprovvedimento
diespulsione.
SiolieraaBelgradopercompletare,tral’altro,unrepor-
tagefotograficoperilsettimanale«L’Espresso».L’e-
spulsioneèstatamotivataconpresunteirregolaritàbu-
rocratiche.Sioliharaccontatodinonesserestatomal-
trattato,madiavercomunquetrascorsol’ultimanottee
quasituttoilgiornodiieri inunacameradisicurezzadiun
commissariato.
Ilfotografoèstatobloccatomartedìseradaduepoliziotti
nelquartiereperifericodiNovaSkojevska,doves’erare-
catoaritirareuncomputerportatile lasciatoacasadiun
amico.Hadettochequandoèstatoavvicinatodagliagen-
tiepoifermatononstavascattandofoto, il fotoreporter
haaggiuntocheipoliziottiglihannocontestatounapre-
suntairregolaritàdellacartadiaccredito,asserendoche
mancavauntimbro.
Siolièstatoquindicondottoincommissariato,interroga-
toepoirinchiusofinoaieri inunacella,nonhapotuto
averecontatticonnessuno,madoveperfortunanonha
dovutosubirealcunaformadiviolenza.Glisonostatise-
questratiuncomputerportatile,unoscanner, lamacchi-
nafotograficacontutti i rullini,compresounogiàusatoe
requisitodallapoliziacheloharecuperatoincasadiun
suoamico.Infine,ieripomeriggioèstatorilasciato,sen-
zanessunaspiegazioneulteriore,maconlanotificadel-
l’espulsionedallaJugoslaviaentrooggi.Ierisera,subito
dopoesserestatorimessoinlibertàsièrecatonegliuffici
dell’Ambasciatad’Italia,tuttoraapertaaBelgrado,dove
haricevutoassistenza,ancheperorganizzareil rimpa-
trio.
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Un cartellone contro i bombardamenti nel centro di Belgrado, a lato Vuk Draskovic Ansa-Epa

«Roma morbida con Belgrado»
Parla Baton, il giornalista che era stato dato per morto

■ UN GIORNALE
RISORTO
Koha Ditore,
foglio libero
di Pristina
torna
a pubblicare
in Macedonia

■ LA LISTA
NERA
«Il mio
avvocato
e la sua
famiglia sono
stati tutti
assassinati»

Vuk, da oppositore
a vicepremier

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

TETOVO (Macedonia) Appiccica-
toalla parete c’èanche ilnumero
di telefono del bar di sotto; come
in tutti i giornali del mondo, si
ordina il caffè prima di scrivere il
pezzo. I computer, tutti nuovi e
fiammanti, sono accesi, ci sono
gli «scanner» che sfornano foto
con i volti segnati dal terrore che
vediamo scolpito nelle facce dei
disperati che arrivano a Blace. La
redazione è ospitata in una stan-
zetta soffocante, ricavata in un
vecchio palazzo di Tetovo. «Qui
si fa solo desk» - spiega passando
la mano sul volto stanco e affati-
catoBatonHaxhiu,caporedatto-
redi Koha Ditore (Il tempooggi),
foglioliberodiPristina,persegui-
tato, bruciato dalla Gestapo ser-
ba, e risorto qui nell’enclave al-

banese di Ma-
cedonia. Per
questo Baton
non è un gior-
nalista «nor-
male» e questo
non è un gior-
nale come gli
altri. Colpisce
il silenzio«reli-
gioso» dei re-
dattori, la con-
centrazione, lo
sguardo teso, i

«mouse» che si spostano nervo-
samente, le velocissime naviga-
zioni su Internet, da un sito sulla
guerra all’altro. Una giovane re-
dattrice traduce un lancio di
agenzia in inglese «sulla presen-
za delle truppe canadesi nel con-
tingente Nato in Macedonia» -
spiega senza voltarsi, assorta nel
lavoro.

Baton era stato dato per morto
unmesefa, lanotiziaerastataco-
municata ufficialmente a Bru-
xelles dal portavoce della Nato
Shea. E tutta la stampa del mon-
do l’aveva ripresa e poi smentita.
Sarebbe interessante sapere per-
ché eperqualescopoBatonèsta-
to dato per morto. Lui comun-
que non «smentisce»: «Io ero
”morto”, e divulgare la notizia
mihasalvato.Vivevoinunacan-
tina, lontano dalla mia famiglia,
dai miei amici, ero un morto che
viveva braccato. Il mio nome
compariva nella lista di quelli da
arrestare, da uccidere. Il mio av-
vocatoe legale delnostrogiorna-
le Bajram Kelmendi è rimasto
con me fino alla sera del 24 mar-
zo quando è stato assassinato
con tutta la sua famiglia». Baton
è rimasto nascosto per 11 giorni
in un sotterraneo di Pristina, poi
siè infilatotralagenteinfuga,siè
camuffato per sfuggire agli aguz-
zini che lo cercavano. E il giorno
stessodel suo arrivosiè rimessoa
lavorare per riorganizzare le re-
dazione.

«Molti nostri giornalisti sono
rimastiinKosovo,madiloronon
sappiamo più nulla, non ci man-
dano notizie anche se alcuni ca-
nali di comunicazione sono ri-
masti aperti... ma su questo non
posso dire nulla. Ora siamo in
Macedonia, ma vogliamo torna-
re nel nostro paese, i profughi
debbono restare qui, nelle zone
vicine al confine, non debbono
esseretrasferitilontano».

Baton è stanco, provato, ma
non si sottrae alle domande, si sa
cheneicampiprofughicovalari-
volta, l’Onu lancia l’allarme, la
situazione in Macedonia sta di-
ventandooradopoorapiùesplo-
siva. «Ripeto - prosegue Baton -
noi kosovari vogliamo tornare
nellanostraterra,eciopporremo
alla deportazione. Distribuiamo
10.000 copie del nostro giornale
tra gli sfollati per informarli, con
il mondo comunichiamo via In-
ternet (indirizzo: Bazuka et
mol.com.mk), riceviamo molti
messaggi che ci dicono “Corag-
gio,siamoconvoi”.Ma,altempo
stesso, ci batteremo anche con-

tro i tentativi
di destabilizza-
re la Macedo-
nia, questo ri-
sultato rappre-
senterebbe la
più grande vit-
toriadiMilose-
vic, faremo il
possibile per
evitare la ribel-
lione dei pro-
fughi. Ma la
Natodevelibe-

rare la nostra terra. Se non lo farà
tra due mesi sospenderemo le
pubblicazioni per protesta. Per
ora ringraziamo il ministro degli
Esteri britannico Cook che ci sta
aiutando».

E l’Italia? Sai che la Federazio-
ne della Stampa ha lanciato una
sottoscrizionepersostenereilvo-
stro giornale? «Ciò mi fa piacere,
riguarda la vostra coscienza. Ma
l’Italia è da sempre “sottotono”
sulla questione del Kosovo, a co-
minciare dalle trattative di Ram-
bouillet dove il vostro ministro
Dinihasvoltounruolonegativo,
anche nel Gruppo di contatto
Roma ha sempre frenato. Noi al-
banesinonlodimenticheremo».

Baton rafforza l’accusa: «Il vo-
stro governo ha criticato il bom-
bardamenti contro la televisione
serba.Secondonoidovevanofar-
li prima, avrebbero impedito le
guerre in Slovenia, Croazia, Bo-
snia e Kosovo, la televisione ser-
ba è responsabile di quei massa-
cri. Quando hanno bruciato la
sededelnostrogiornalenonave-
te protestato, ma vi siete com-
mossi per le bombedi Belgrado».
Poi l’ultimo affondo: «I nostri
profughi,quellichearrivanocon
lenavivengonoumiliatiquando
arrivano in Italia. Non si può of-
frireamiciziaeumiliare».

Sappiamo che Baton sarà a Fi-
renze il3 maggiodovepartecipe-
rà ad un concerto di solidarietà.
Facciamo notare che forse torne-
rà in Macedonia con un’impres-
sione migliore di quella che ha
ora. Baton abbozza un sorriso e
una stretta di mano conclude la
conversazione.

■ Il viceprimo ministro jugoslavo Vuk
Draskovic, già nemico giurato di Milo-
sevic, è entrato a far parte del governo
federale il 19 gennaio scorso. Nato nel
1964 in Erzegovina, scrittore e giorna-
lista, Draskovic è stato uno dei leader
delle proteste del 1996-1997 a Belgra-
do. Presidente del Partito del rinnova-
mento serbo (Spd), Draskovic divenne
uno dei capi dell’opposizione nei primi
anni ‘90, partecipando alle prime ele-
zioni presidenziali libere nella Serbia (9
dicembre 1990). Ottenne solo il 16%
dei voti, ma divenne un idolo per mi-
gliaia di studenti e intellettuali. Nel
marzo 1993 finì in prigione, dopo un
brutale pestaggio, insieme alla moglie.
I due furono liberati solo a luglio, gra-
zie alla mediazione di Danielle Mitter-
rand e agli appelli di vari governi.

La Serbia respinge la Caritas
La delegazione costretta a ritornare in Italia

Spunta una pista serba
per la reporter della Bbc
LONDRA C’è una pista serba per l’inchiesta sulla misteriosa uccisione di Jill
Dando, la«DianadellaBcc».Lapoliziaingleseindagasulpossibilecollega-
mentotral’assassiniodellanotagiornalistaavvenutolunedìaLondrael’at-
taccoNatoallasededellatelevisionejugoslavacompiutolascorsasettima-
na.LohaconfermatoScotlandYarddopoleindiscrezionicomparsesualcu-
ni tabloid.LaDando,protagonistadiappelli infavoredeiprofughikosovari,
potrebbeesserestatasceltadaestremistiserbicomelavittimaesemplarein
unavendettacontroimissili lanciatisulpalazzodellatvaBelgrado.Restano
peròapertealtreipotesi:dalgestodiunfanpazzoall’azionepreventiva(o
punitiva)diuncriminalecoinvoltoinuncasodicui lagiornalistasieraoccu-
pata.Vièpersinolapista,ancoradabattere,diundelittopassionale:sein-
fatti ilginecologoAlanFarthing-conilqualeDandosisarebbedovutasposa-
reentrol’annoechesièdetto«devastato»-èstatopostofuoridalla listadei
sospetti,ex-partnereammiratoridellabellaJilldovrannofornireunbuonali-
bi.Seilmoventerestaoscuro,visonotuttaviaduedaticerti. Ilproiettileche
hacolpitoDandoèstatosparatoconlafreddezzadegnadiunserialkiller. Il
secondoelemento: laconduttricedellapopolaretrasmissione«Crime-
watch»,equivalenteinglesedi«Chi l’havisto?»,avevaappenavendutola
casadiGowanAvenue(nelquartiere londinesediFulham)davantiallaquale
sièconsumatol’omicidio.Undettaglio,questo,cherischiadiestenderedi
molto itempidell’inchiesta.Lapoliziadovràinfatti interrogarelepersone
coinvolteavariotitolonelletrattativeper lavenditadell’abitazione.Sarebbe
prossima, inoltre, lapubblicazionediunidentikit,prodottograzieall’aiutodi
alcunipassantieresidenti inGowanAvenueenellevievicine,delprobabile
assassino:unuomotrai35ei40annidaicapellicastani,vestitodiscuroe
provvistoditelefonino.Idetectivestannostudiandoperòanchele immagini
ripresequellamattinadaunatelecameraacircuitochiuso.

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Le autorità
serbe hanno fermato e respinto, al
posto di confine di Dajakovo, la de-
legazione della Caritas italiana, gui-
data dal suo presidente, mons. Beni-
to Cocchi, arcivescovo di Modena, e
composta dai direttori di Caritas re-
gionali, don Virginio Colmegna (Mi-
lano), don Ruggero Di Piazza (Gori-
zia), don Piero Sabatini (Firenze),
don Roberto Rambaldi (vice diretto-
re Caritas nazionale). L’arrivo della
delegazione, ieri a Belgrado, avrebbe
potuto rappresentare un segnale di
apertura e, invece, tutto si è risolto
in un «no» secco e senza spiegazio-
ni.

Al di là dello «sconcerto e dell’a-
marezza vissuti dalla delegazione -
ha rilevato mons. Cocchi - c’è la
preoccupazione della Caritas italia-
na perché questo episodio, nella sua
gravità, rende obiettivamente più

difficile lo sforzo di sensibilizzare
l’opinione pubblica nei confronti
della richiesta di pace e di solidarietà
che proviene anche dalla popolazio-
ne serba, comunque vittima della
guerra». È, infatti, grave che la poli-
zia di frontiera, prima ritiri i passa-
porti muniti di «visti» di ingresso
concessi ai membri della delegazio-
ne dall’ambasciata jugoslava in Ita-
lia e, dopo tre ore, li restituisca agli
interessati con «i visti di ingresso an-
nullati», senza fornire spiegazioni.
Evidentemente, in quelle tre ore, le
autorità di Belgrado hanno cambia-
to parere e la polizia si è adeguata.

Per far risaltare proprio questo
inusitato ed irriguardoso comporta-
mento delle autorità serbe, la Caritas
italiana precisa che «la visita della
delegazione a Belgrado e a Nis era
stata preparata con gli opportuni
contatti con le autorità diplomati-
che e governative jugoslave e con i
vertici della Chiesa serbo-ortodos-
sa». Il programma prevedeva «l’in-

contro e la preghiera» con gli espo-
nenti di alcune diocesi della Repub-
blica jugoslava insieme al Nunzio a
Belgrado» e delle Comunità ortodos-
se, musulmane ed ebraiche. Inoltre,
la delegazione si sarebbe incontrata
con il Patriarca serbo-ortodosso, Pa-
vle, ed avrebbe dovuto avere, succes-
sivamente, colloqui con il ministro
del lavoro, della sanità e degli affari
sociali per definire un programma di
aiuti.

La Caritas, ora, si interroga sulle
ragioni che hanno potuto indurre le
autorità di Belgrado ad autorizzare la
polizia di confine a negare l’ingresso
ad una delegazione ufficiale ed ad
umiliarla perché, presentatasi alle
nove di ieri mattina al posto di con-
fine Dajakovo certa di poterlo oltre-
passare, si è vista «inspiegabilmente
respingere dopo tre ore di attesa».
Né sono valsi «tutti i tentativi possi-
bili esperiti nella giornata da mons.
Cocchi per risolvere il problema o
per capire le ragioni del rifiuto».


